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RIVISTE LETTERARIE
NON C’È FUTURO

SENZA «MANIFESTI» 
ANTONIO SPADARO

ttaccate così, con le
forcelle ai fili tesi da un
lato all’altro del

botteghino, le riviste mensili,
quindicinali, settimanali ti dànno
l’impressione dei panni al sole»:
così veniva introdotta nel primo
numero di "Letture", nel lontano
’46, la "Rassegna delle riviste", cioè
una serie di brevi recensioni non di
libri ma di… riviste, appunto.
L’immagine delle riviste come
panni stesi al sole accompagna
dunque un’intuizione
straordinaria: esse sono portatrici
di una visione del mondo che va
"recensita", cioè valutata. Se una
rivista non porta in sé una visione
della realtà è carta straccia. Non c’è
alcun bisogno di ricordare la
funzione essenziale che hanno
svolto nel nostro Paese le riviste
culturali. Nei primi anni del nostro
Novecento e tra le due guerre
mondiali, hanno rappresentato un
luogo vivo e inquieto di scambio,
incontro e scontro culturale, di
valori e di idee. Il termine "rivista"
deriva dal verbo "rivedere" e indica
il compito di confrontare,
esaminare, giudicare. Le riviste
hanno ancora senso? Se
rimangono fedeli al loro compito
di "revisione" del mondo culturale
sì. E oggi più che mai. Per questo
esse non devono trasformarsi in un
contenitore di materiali disparati,
come spesso oggi accade, ma
possedere una "chiave segreta" di
valutazione, cioè criteri e metodi. Il
vero rischio di una rivista letteraria,
ad esempio, è di avere come
riferimento un astratto criterio di
"qualità" di un testo che pubblica o
recensisce. Qualità significa poco:
bisognerebbe capire (e dichiarare)
quali sono gli elementi che
compongono il concetto di
"qualità" che, in sé, è del tutto
neutro. Le riviste generaliste non
servono, se non a fare da
contenitore anonimo. Le scelte
qualitative hanno senso solo se
partono da una precisa idea del
bello, dell’arte, del rapporto tra arte
e vita, del rapporto tra tecnica e
ispirazione, un’idea che sia anche
comunicabile e su cui ci si possa
confrontare. Ogni rivista degna di
questo nome nasce sulla base di
una progettualità di grande respiro.
Non si tratta ovviamente di far
proclami, ma certamente di avere
una coscienza critica attiva, capace
di dichiarare gusti e prospettive. La
rivista non può essere una "piazza"
aperta a contributi di ogni segno e
genere. Se infatti questa
disponibilità può apparire come
una scelta liberale, segno di
apertura mentale, in realtà non lo è
affatto perché rischia di essere una
scelta che tradisce la vocazione
propria della rivista. Uno dei
motivi per cui essa oggi non è più
pensabile come "piazza" di
dibattito aperto, contenitore di
posizioni disparate, è internet. La
stampa oggi è soltanto una delle
possibilità di pubblicazione. Se
una volta la notizia,
l’informazione, veniva da ciò che
era stampato, oggi anche grazie
alla Rete, le notizie vengono da una
molteplicità di fonti: non c’è,
dunque, carenza di piazze aperte
perché la Rete ha (fortunatamente)
abolito gli steccati. Ma, proprio per
questo, la rivista "neutrale",
"aperta", perde di significato.
Riemerge invece l’idea della rivista
come espressione di una comunità
di ricerca, espressione di un
"comitato scientifico", di una casa
editrice, di una scuola di pensiero,
di un gruppo di persone che
esprimano una visione del mondo
condivisa. C’è bisogno oggi di idee,
di visioni angolate, di tagli
prospettici sul mondo culturale;
forse persino di "manifesti". Più
una rivista si fa portatrice di una
visione della realtà, più essa avrà
senso, interesse, utilità. Più una
rivista si propone con un progetto
culturale indistinto, indefinito,
"aperto" a tutte le idee, più è
costretta all’irrilevanza. O, se è
rilevante, lo diviene a causa di
questa o quella firma particolare
che viene ritenuta valida. E questo
è il contrario di quell’idea alta di
rivista intesa come laboratorio
collettivo di idee, che è l’unica 
poi ad avere davvero senso.
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Capri premia
anche Ferrarotti
e Pagnoncelli

◆ "Dio oggi" è l’opera vincitrice
della ventisettesima edizione del
premio Capri-S. Michele. Edita da
Cantagalli, è stata scelta dalla
giuria presieduta da Francesco
Paolo Casavola. Il premio speciale
è stato assegnato a "L’ineludibile
questione di Dio" di Pietro
Barcellona e Francesco Ventorino
(Marietti), mentre le opere
vincitrici delle sezioni sono
"L’altra giovinezza di Tiziano
Torresi" (Cittadella) e "La prima
generazione incredula" di
Armando Matteo (Rubbettino)
per la sezione Giovani;
"Benedetto XVI. Urbi et Orbi" di
Georg Gänswein (Libreria editrice
vaticana) per Immagini-verità; "Il
senso del luogo" di Franco
Ferrarotti (Armando) per
Paesaggio; "Chi ama educa" di
Franco Miano (Ave) e "La scuola
della cittadinanza" di Milena
Santerini (Laterza) per Pedagogia;
"Le opinioni degli italiani non
sono un’opinione" di Nando
Pagnoncelli e Mauro Broggi (La
Scuola) per Società; "Allora non è
pane!" di Giuseppe Farinelli (Ares)
e "Papa Benedetto XV" di Antonio
Scottà (Edizioni di storia e
letteratura) per Storia; "La Bibbia
del Cuore di Gesù" di Èdouard
Glotin (Dehoniane) per Teologia.
Il premio all’editore è stato
assegnato alla Marcianum Press.

Filosofia, 
addio al grecista 
Adorno

◆ Storico della filosofia antica,
figura tra le più autorevoli del
pensiero storico-filosofico
italiano, Francesco Adorno è
morto domenica a Firenze
all’età di 89 anni. Sui libri scritti
da Adorno hanno studiato
generazioni di giovani liceali e
universitari. Nato a Siracusa il 9
aprile 1921, Adorno ha sempre
vissuto a Firenze dove si laureò,
nel 1944, in Filosofia. Ha
insegnato Storia della filosofia,
Storia della filosofia medioevale
e Storia della filosofia antica
presso le università di Firenze,
Bari e Bologna. Fino al luglio
2009, quando le sue condizioni
di salute lo costrinsero a
rassegnare le dimissioni, è stato
presidente dell’Accademia
toscana di Scienze e lettere "La
Colombaria" e membro
dell’Unione accademica
nazionale. Tra le opere più note
"Introduzione a Socrate" del
1970; "I Sofisti e Socrate" 
del 1952; "Studi sul pensiero 
greco" (1966); "Il pensiero 
politico di Platone" 
del 1990. Francesco Adorno 
ha contribuito alla traduzione 
delle opere di Platone 
(Utet e Laterza) e ha curato 
l’edizione critica di alcuni 
testi umanistici fiorentini.

A N Z I T U T TO

ambiente finalizzato al
rendimento economico.
Insegnare lettere e arti
può aiutare in questa
competizione?
«In realtà anche la Cina ha
scoperto che anche se lo
scopo è solo potenziare la
crescita economica, inse-
gnare nozioni da ripetere
ciecamente non produce
buoni risultati. E ha intro-
dotto una riforma del si-

stema scolastico tesa a en-
fatizzare la creatività e l’in-
novazione, dove c’è un
maggiore spazio per le arti
e il dibattito critico – pur-
ché non vada a toccare ar-
gomenti politici. E la mag-
gior parte delle scuole di
business negli Usa sa da
tempo che le scienze uma-
ne sono essenziali per in-
segnare la flessibilità e l’a-
dattabilità».
Ci sono Paesi che eccello-

no nell’insegnamento che
propone?
«I college e le università a-
mericani vanno abbastan-
za bene, grazie alla radica-
ta tradizione liberal nel-
l’insegnamento e all’indi-
pendenza di queste istitu-
zioni dalla politica e dai
governi, oltre ai loro lega-
mi con il mondo delle fon-
dazioni provate. La Corea
ha un ottimo sistema. Ma

quanto alle scuole elemen-
tari, medie e soprattutto
superiori, le condizioni
non sono buone nella
maggior parte dei Paesi
democratici».
Lei ha scritto che un’istru-
zione equilibrata deve in-
segnare a vedere gli altri
come "anime" piuttosto
che come mezzi utili al
proprio avanzamento.
Non è esattamente il con-
trario di quello che s’im-

ad emarginare le scienze
umane. Non è un caso, è
un piano preciso».
Qual è la conseguenza
principale della trascura-
tezza delle materie uma-
nistiche nelle scuole?
«Gli studenti non sviluppa-
no capacità fondamentali
per la salute di ogni nazio-
ne democratica ed essen-
ziali per la comunità mon-
diale: criticare la tradizione
e l’autorità, pensa-
re come cittadini
del mondo e im-
maginare le condi-
zioni di vita di per-
sone di razze, reli-
gioni e nazionalità
diverse».
Che modello di in-
segnamento pro-
pone?
«Possiamo impara-
re dai grandi edu-
catori del passato, come
Friedrich Froebel, John
Dewey, e Rabindranath Ta-
gore. Ma i loro insegna-
menti devono essere tra-
dotti nel mondo d’oggi».
Come Barack Obama ha
fatto notare più di una
volta, il sistema scolastico
americano deve produrre
professionisti in grado di
competere con ingegneri
cinesi o programmatori
indiani, cresciuti in un

INTERVISTA. «Sbagliato puntare tutto sul nozionismo pratico trascurando 
le scienze umane». Parla la filosofa statunitense Martha Nussbaum

«Usa: più lettere,
meno tecnica»

DA NEW YORK
ELENA MOLINARI

ocietà complesse e
globali richiedono u-
na preparazione

complessa e articolata, so-
prattutto se vuole coltivare
nei propri cittadini tolle-
ranza, comprensione e de-
mocrazia. Eccessiva me-
morizzazione, scarso uso
della lettura per insegnare
a pensare e accettazione
passiva del contenuto dei
libri di testo sono tutti ne-
mici di questo processo.
Così come lo è trascurare
storia, letteratura e filoso-
fia a scapito di nozioni tec-
niche finalizzate al massi-
mo rendimento professio-
nale. La posizione pedago-
gica di Martha Nussbaum,
filosofa statunitense e do-
cente di Legge ed etica
all’Università di Chicago,
non si allontanano di mol-
to dalla tradizione liberal
americana, che ha in odio
il nozionismo passivo e a-
borre un’eccessiva enfasi
sulle scienze a scapito del-
le arti. Nel suo libro Not for
profit. Why democracy
needs the humanities
(Princeton University
Press), la Nussbaum però
porta l’argomento un pas-
so più in là. Teme che l’e-
strema importanza attri-
buita a test ed esami per
misurare il rendimento
scolastico nella maggior
parte dei Paesi democratici
stia preparando una gene-
razione mentalmente
chiusa e non in grado di af-
frontare i problemi filosofi-
ci e politici del suo tempo.
A suo dire, «il futuro delle
democrazie mondiali sta
nel ritrovare l’equilibrio».
Professoressa Nussbaum,
cosa manca nell’istruzio-
ne dei ragazzi di oggi? È
un problema di contenuti
o di metodo?
«Il contenuto è importan-
te: tutti i giovani dovrebbe-
ro apprendere gli elementi
di base della storia del
mondo e delle religioni,
così come dovrebbero sa-
pere come funziona l’eco-
nomia globale. Ma è la pe-
dagogia a insegnare loro
capacità fondamentali co-
me quella di discutere
qualsiasi argomento con
mente aperta e critica, e di
mettersi nei panni altrui
con spirito empatico. Que-
ste non possono essere in-
segnate attraverso una pe-
dagogia che vede gli stu-
denti come contenitori
passivi da riempire di fatti.
Devono invece essere eser-
citate attraverso un inse-
gnamento attivo e dialogi-
co, di tipo socratico».
Le scienze umane a suo
parere oggi vengono tra-
scurate perché non consi-
derate necessarie o perché
si perdono nella necessità
di insegnare dell’altro?
«È la concentrazione sul
bisogno di accumulare
"capacita’" piuttosto che
cultura in nome del profit-
to economico che spinge

S

«La scuola deve puntare 
a formare cittadini 
del mondo globale 
affinando il pensiero 
critico. Perfino la Cina ha 
capito che senza creatività 
non va da nessuna parte»

para usando siti di
networking sociale, dove le
altre persone sono stru-
menti per costruire il pro-
prio status in società?
«Mi disturba molto il mo-
do in cui internet induce a
trattare le persone come
cose. Sto per pubblicare u-
na collezione di saggi sul
tema: "Internet offensiva:
libertà di parola, privacy e
reputazione" in cui esplo-
ro con un collega possibili
rimedi legali al problema.
Uno può essere rendere i
siti internet responsabili
del loro contenuto, anche
dei commenti. Se un gior-
nale pubblica una lettera
che contiene insulti e
menzogne diffamatorie,
può essere querelato. Un
sito no. Ma anche la scuola
ha un ruolo importante
nel discutere gli effetti di
internet».
Qual è lo scopo finale di
un’educazione liberale e
umanistica: creare un in-
dividuo completo ed equi-
librato o un buon cittadi-
no che si impegni a favore
della giustizia sociale?
«Entrambe le cose. Io mi
concentro però sul concet-
to di cittadinanza, perché
credo che sia qualcosa su
cui tutti si possono trovare
d’accordo».

Studentesse 
in una scuola 
multietnica. Sopra, 
Martha Nussbaum


